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Olendo fior? alle Stampe il Tatti girici} dup- 
la Nrfira Gloriofa Concittadina S. AGA- 
TA nettate poco fà dal Molto Re ver in do 
Tadre Francefico Antonio Biacco della 
Compagnia di Gè tu fono obbligato a di por- 
re un Sititi minto qua fi- da tutti faccialo 
col lattea e a non accomodarmi al enfiamo 
in tale pt mura comunimmu ofsuvato. 
Si- crede da tutti, e corri per la bocca di 
•/««irò, chi il Torchio dia lume «Ili dotti compouimmti , eh* 
fu ica a comu beni fato : il mio però, fi fiijfe capaci di tenti- 
ptento, prottfiinbbi , di ricevit i ami luce da quefie poche Car- 
te^ intorno alle quali fà fudar cmpiaceri li fnoi Caratteri , . 
auz't epe darla all» medi fimi . Se fatta la luce pia gloriofa • 
* & * di un 
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dì un puf irto mirica , alla qnAepcfTa mai giungere un Vd* 

Megiricp, nducefi albi Novità, t Sublimità detP Ajjunto ri- 
quadrato tutto /òpra del sogetto , che vita commendato ; e all € 
■robufltxza in'QUtrafiabile degli argomenti congiunta ad una 
maniera così gentile nell* iufinuarli} che P InteHetto degli V- 
dftori r.efii guadagnato , non si, se più dalla forzai ohe portane, 
t> dalla grazia, ched* accompagna: Se rijèringefi mlP artifi - 
x 'ora-orditura di tutto il difeorfo , ripartito per chi arem 
nè fuoi punti, tutto grettamente connejjb nelle fue parti, fon- 
datijjìmo nelle dottrine , vario in tutta P Ampiezza del? £- 
r udizione, acuto. nelle Rifiejfioui , brillante nell» Figure, li- 
mato nell * Elocuzione tanto chiara , quanto fublime, e pene • 
trant 'filmo nella commozione di tutti gli affetti, quefta, ve- 
dente, lllufirifiìmo Senato, Che non manca al Panegirico del 
nofiro Oratore, Anzi di luce più feint illaute Jean fallo mi 
adorno', t fe quefta dame non fi vede tutta, la colpa ì della 
mi acort a vijìa,nan già del Sogetto, del quale qui parlo: Co- 
me appunto difetto è delle nrjire deboli pupille il non veder fi 
tutti li "raggi, i he folgorano nel vaflo cerchio del Sole, in 
quanto poi alc.efiume, al quale, difiì, non Attenermi, quello fi 
è di piouvedere di Patrono, e Mecenate le opere, che fi voglio » 
dare alla publica luce , affinchè ricoverate folto P ombra beni- 
gna d* un qualche Gran Per Jan agio, non fi veggano violente- 
mente addentate dalla critica de* Maldicenti: la quale fi 
potrebbe pur tollerare con patini za , quando fi udifie fulle la- 
tra de* p ù Eluditi ; venendo però di ordinario dalle lingue , 
che non hanno la minima intelligenza con una minte confu- 
mata negli fiuti] delle belle lettere, non può effìtre, che non fi oda 
col piu giu fio rifentimento, e con tutto il difpiacere. Ma net 
cafo nofiro chi p urà chiamare alla piu fevera cenfura il Pa- 
negirico di q ut fio Autore , quale avertbbt udito con piacere 
un Tullio, « un Demo fieni', e aver ebbero applaudito un Gri- 
fofiomo,e un Ambrogio ; mentre di *ffi, chi alerebbe veduti 
ridotti in opera li precetti piu difficili dell* Arte, e della Par- 
tizione Oratoria} Chi imitati gli ammirabili Efempj ; Chi 
ejprejfa la leggiadria delle fìmilitu lini} Chi tutto il netta- 
re , e la dolcezza del fuo fiilel Ver altro Titolo adunque 
ia dedico alP lllufinffimo Senato que fi* Opera} e la m : a 
idea hà il fuo rapporto alla gì ufiizia. Per voftra mercè abbiate» 

Koi 


Noi avvuto il fenfibt lift luto pitene ài ultra Malenti le! COt* 
retta Optra fienale un Or t fra li primo rango ; « parò i mio 
frac i/o dovere il dadi etra un Opart del me da fimo a Coloro , che 
colta foggia Elezione di tal Soletto ci bau data P opportuni ti 
invidiabile di udirlo ; Sebbene non tutti della medefima ma- 
niera . Li Buoni P hanno udito con attenzione, perchè fattiva » - 
fi efficacemente incitare alP amore delle virtù ; Li Letterati 
ancora per il buon gufo, che vi trovavano, tutto a feconda del 
loro di heato palato: Voi però, oltre dalli motivi accennati 
dovevate avere tutto il compiacimento di vedere coti bene 
impiegata la determinazione della matura Ccnfulta fatta 
nelP eleggerlo. Gradite per tanto , lUuffiìffimo Senato, la mia 
attuatone, e perchè fi gi uffizi a alla Figilauza, colla quale fi 
frouvede dal vofiro Zelo a tutto il bene % che in tutte le contin- 
genze può ritrarre a suo vantaggio qua fio Public o , e parchi na- 
ta da un animo il più oftequiofo , il quale fi dà l* onere di so» 
scriver fi 
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tirtaffìn forti Jtdii Mi, ut vinctrtt, 
Sap. Cap, lo, 



4 *» *• - % » 

* Amore » fé non è audace, non è prrg. 
gicvole. Quando egli tema d’affron- 
tar pericoli, di divorar diligi , c di iz- 
zuftarfi eziandio con la morte, degene- 
ra dalia fua natura, e perde tutto il Tuo 
belio . Se fi (candaglia p Amore nelle 
bilancia del Savio , deve aver per Tuo 
. giallo pelò le proprietà della morte . 
tortts tfi ut Mort diletto. Imperciochè, ficcome non v’ hà 
Rocca per quanto fia ben munita, che s’argomenti di difc 
putare il paleggio a quella Tiranna: nè v’ hi feudo, qua- 
to fi voglia fodo, che vaglia a ribatter la punta de’ (uol 
dardi fittali : cosi pure l* Amore, quando egli hi del for- 
te, rompe ogni argine, che mai s’opponga alla piena del- 
le lue brame: e quanto piu trova d* intoppi al bramato 
luo sfogo, tanto piu egli acquifta di Iena. Anzi fi sforza 
di romper 1* anguille nella fua impotenza ; perchè giunga 

S ì £ 8?Ct m ,a CU ' 1 ì’ L i J‘ n ! C " te e 8 ! ‘ afpira, e slargò ezian- 
dio lino ali imponibile il Campo con fuoi difegni . Chf 

yuol ciò a chiara luce oflcrvarc, gitti un guardo fuggiti- 
ci* tanti fortifii mi Eroi della Cattolica Chiefa : i qual? 
militando fòtto le bandiere glòriofe del lànto Amore ten- 
nero a duro cimento con gli sforzi della piò inumana bar» 
banej tnoftrandoeflt piu forza, per refillere a’ tormenti. 1 
di quel, eh ave an di tormenti per martirizargl; ; Tiranni ’ 
c quanto piu quelli inventavan nuove mode per tormen- 
tare; tanto piu la lor magnanimità fi veftiva di nuova 
coraggio nel'foffrire. Ma fra tanti Campioni della Chiefa 

C Àll rn 3 'T C0, J° 1 r ° ,a F ^e, c che refero difaS 

zeli! ouamoVr a bW crr C T ,rannJ ’ lo tr0vo vrì * Don. 5 

/ fe ' d, . ftflbj * ,trcttan to tenera d’ età, eh* 
•l 7 * d Capo ffa tutti, la quale invertita dalle fiamme nre- 

dlr mìV v* C ® 7 M H 0 ** 5 c5 ,a fua Coflaza a rcru! 

lì H M»' Za, '.- d S t sdcRno i/uo, ‘ n ‘ A» Tiranni, e torme- 
tati dai I Ira gli fleflì tormentatori ; è quella Ag’ta vortr* 

Concittadina, Avvocata, c Padrona. Qucrta p.rmi chi 
**•“ ‘ A fopt, ' 
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l'opra II comune degli alt»» fpiccfi? piu ateo IfTuo volo ; e 
che di lei con più verità fi verifichi 1* Oracolo dello Spiri- 
to Santo ,Ctrtatmn farti dedit illi, ut viaciret. £ con ragio- 
ne j imperciochè i Martiri per lo più, io trovo, che ebbefd 
a (acri ficare la fola Vita del Corpo iti òfllquio di quella 
Fede, che profi fifa vano. Ma la noftra Eroina, ebbe ad offe» 
rire, non già una fola; ma ben tre Vite, quante appunta» 
Ariftotile ne riconalce nell* Uomo. Ebbe eli* a facrificare 
al Tuo Dio la Vita morale delle fuc pi filoni, e de* Tuoi 
fetti ; dacché ebbe a combatter a colto della vita in difil- 
la delta (ua Gallica, ad onta del (enfio, che ripugnava. Gli 
offerì la Vita civile dell* Onore; giacché ebbe a (operare 
e vilipendj, e villanie, a dilpetto della fiua Nobiltà, che gli 
•bborriva. Ella finalmente ebbe a facrificare fiotto i piu 
ilrani tormenti la Vita naturale del fiuo Corpo in ditela 
di quella Fede, che profefirava,ad onta della Natura , che 
inorridiva. Sicché fù ella tormentata dall* Amor delia Vi- 
ta, e della Tua Cafiità: fù firaziata con l' ignominie dalla 
gelofia dell* Onore: fù martirizzàtada tanti, e cosi Urani 
tormenti, che adoperò cStro di lcil*altrui crudeltà. Eccovi 
duquein un fol Mattino tre Corone, ed in una (bla Morte 
tre Trionfi . Trionfò a collo del la vita delle lufinghc del 
piacere, degli (limoli dell’onore, e deila fierezza delle 
pene* 

Fra i Martiri?, a quel (òlo a mio parere fi deve il prin* 
cipato della pena , che fiorge, non dalla fierezza de’ tor- 
menti, ma dalla elòrbitanza dell* Amore. Da i quello for- 
ge il dolore tanto piu crudo, quanto che lià piu (Irerta af- 
dSiiicà col diletto, che è parto primo genito dell* Amore . 
9 primi affaltano la parte piu ignobile dell* Uomo , che è 
ja Carne : i| fecondo fi porta di lancio a (Ira Zi are la parte 
piu degna di no:, che è il noflro Spirito . Non di meno t 
ficcome fri tutti gli amori, l’Atnor della Virtù, e della Vi- 
ta, han piu attività per farci godere; cosi pure han mag- 
gior forza per farci penare. Quella Virtù» che fi ama, noti 
può non recarci contento : e quella Vita, che ci conferva 
nell’ iflere, non può non guardarli con gelofia . Quindi 
ne fiegué,. che Tempre , e. quando la Virtù , che (i »m» ci^ 
Venga comb attuta $ e U Vii*, che ci fò vivere, ci ha con-; 



trattata 5 allora V Amore deli* una, ed il defìderio innatq 
dell’* Ina, dconfrcn totto in Campo a combattere, ci alche? 
duna» per mantenere, c per non perdere il proprio Tuo po* 
(lo. Ma perchè tutta la guerra li fà dentro il nottro Cuo- 
re ; perciò quello diviene mifeto ber faglio di tutti i colpi, 
e di tutte le (manie di quelli interni , e fpictaci nemici s 
mettendolo in dura contribuzione d’ angofeie, e d’affan- 
ni • Ed eccovi con ciò (velato il primo Martirio,che s’ av- 
ventò ad isbranare la nollra Santa: Martirio d’ ogn’altro 
piu atroce; si. perchè aliai) la parte piu degna di lei,che fil 
io fpirito s si, perchè ebbe tutto il fuo nutrimeto no g à 
dalla fierezza delle pcnc;ma dalla dolce tirannia di quelli 
fortiflìmi Amori, della Cattiti, c della Vita. 11 primo per 
tormentarla veniva rinfoizato dalla Grazia, ed il fecondo 
dalla Natura. La Grazia faceva, che ella vencraflc fino al 
piu aito Pegno il fuo pudico candore : e la Natura face», 
che ella arnslTe fino al fommo la fua innocenti flìma Vita. 
Quindi combattendo dentro il fuo Cuore, e 1* Amor del- 
la fua Verginità, che non feffriva cadute, e 1’ Amor dei la 
fua Vita, che abborriva il morire; chi può dubitare, che 
Co tetto duro conflitto metttffe in una penofa tortura di 
affanni quel mifero Cuore? L’ empio Quinziano,Mottro 
coverto di porpora, che al Governo di quell* Ifola all’or 
presedeva : e che alti* aria non lapea rcfpirare,che o di libi- 
dine, o di fierezza, anelava a rapire il Giglio della Pudi- 
cizia della nottra Santa Donzella : c non potendo ciò ot- 
tenere cole lufinghe»sforzavafì di (frapparglielo co la vio- 
lenza. L’ Amore verfo di lei 1* allettava alle ingiutte fue 
toglie con ampie promette: e la ritrosia di Agata , provo* 
cava la di lui crudeltà a Pevere minacele. Ma lé Anime 
Eroiche, non fan piegarli a guifa di canne fragili all* auro 
lufinghiere degli onori: e fi glorian di calpcttarc col dir 
fprtzzo,ciòche l’umana ambizione fi preggia di acquifhre 
<6 tutto lo sforzo. Quindi ella tutta Cuore fi duolc,che il 
Titano abbia in cosi poco coto la Fede di!lei,e la di lei Ca- 
rità; ficchè penfr di poterla comperare a prezzo sì vile* 
Che rifolverà aduque Poftinato Quinziano.per efpugnac 
la ritrofìa gencrofa di quetta inclita Dama? egli mal (of- 
frendo il difprczzo dulie fuc off rie, e dcTuoi favorì: mut% 

B fidure , 




Digitized by Google 


figure par ottener l* intento delle Rie avide brame. Ondo 

Sfooftò il Perlonaggio d* Amante, fi vette del e lembi an- 
«c di fiero Tiranno. La rimprovera.l miulta,e la fgnda co 
ouardatura quanto folca, altrettanto crudele ; e co animo 
cifoluto le intima, odi abbadonar la lui Fede, odi lafciae 
lotto i più orribili tormenti la Vua : ne i nervi altro mez- 
zo che vaglia a camparla dal fulmine d una orribihflima 
morte. Povera Donzellai forzata prima di iogg.accre alla 
morte di ioffrire un Martirio di gra lunga piu crudo, per- 
chè tutto raccolto per iftraziarla nell’ •interno del cuore, 
per una parte è bcrfagliata dall’ affetto alla iua Callità , 
che non comporta elporla alle perdite col confentire al 
Tiranno, peri’ altra parte dall’ Amor delia Vita, chela 
(Uffa Natura le vieta di (òggcttarla al morire. La Virtù 
le luggeriva, è vero, podetofi motivi amn di renderla ani- 
mola m così alpro.cimentoj ma l’ orrore , che prova ogni 
.•Vivete alla morte, ficcale temere il guadagno d’ una vit- 
toria, che dovea celiarle la perdita della Vita, fi pollo ciò, 
quanto mai dovette oflcr penofò il tuo combattimento , e 
quante angofcie dovette mai collare alla fua generofità 
un così nobil trionfi impcrciochè fc il domare 1* orgo- 
glio degli affetti tumultuanti la piu onorevole Imprefa* 
•I dir del Filofofo,che mai polTa riportarti dalPoperar vtr- 
tuofo dell’ Uomo, converrà parimente aflcri re , che pna 
d’ogn’ altra fu (pittata la guerra, a cui deve foggiacere, e 
nel combattere, e nel trionfare il nollro Cuore. In fatti il 
Martirio piu venerato da tutte le pene de’Pidri,e de’ fagri 
Dottori, è quello, a cui foggiacquc un tempo il Cuore d 
Abramo. Due Amori vennero altresì a duello eolasul 
Monte dì Moria nell’animo dì quello rinomatrflìmo firoe,' 
Cd il fcrvor della fùa Carità verfo il fuo Dio, e l’Amor te- 
nero verfo il fuo amato Figliuolo, 11 comando di Dio! 
Obbligava ad offerirgli in iàcrrfizio la vita del fuo cariflì- 
ino Ifacco, unico, e lofpirato rampollo del fuo Cafato; e l* 
Amor verfo il figliuolo Io (limolava a ritirarli dal coman» 
do di Dio, che a tanta feverità Io fpingeva. C-ombattcvan 
dentro di lui, c lo Zelo della Religione, e F affetto delle- 
fue carni: l’uno gli avvalorava il braccio per ilcaricar sii la 
cervice d* Ifacco il colpo fatale; P alvo gli legava la rat-' 
" no, 
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£ft, e gli ficca cadere il ferro, per non ferire. Se non ubbi- 
dire a Dio, egli è facrilego: fé vuol fecondare il divino 
'comando, egli è Parricida. Quindi a quella zuffa interna, 
e crudele d* affetti ; ad ogni paflb, dice il gran Bafìlio di 
Seicucia, gii cade in pezzi il cuore: ed ogni occhiata» 
che gitta verlo ramato luo lfacco,gli fi provar lo Tpafirao 
di mille morti, trob dolor i fiori tubtor Putrì carni fi* così 
io fà parlare il mentovato Dottore , Pater cruda*, frfilii 
cccifor vtlox. Perciò non lenza ragione con tante maravi- 
glie, e con tante lodi elaltano > Padri, e le divine Scrittu- 
re, come troppo fé vero, e per confegucza come tato fubli- 
mc il Martirio di queflo gran Patriarca. E pure dovea egli 
alia fine offerire in offequio della Tua Cantinella fui Fe- 
de, non già la propria , ma una vita ftranicra; benché* 
lui tanto cara. Che direm duque; fé cosi è, del voflro Mar- 
tirio, o Agata lnvitta,ed altresì del volito Trionfò i Ven- 
nero anche nel fuo magnanimo cuore a battaglia no già 
l’Amor d’un figliuolo, come in Abramo, ma della Tua me- 
di firra>ita: e dall 'altra banda l’Amore della fua Purità» 
che confecrata avea al fuo Dio : con uno Amore veniva 
combattuta dalla Natura, con l’altro dalla (ua Carità. Ma 
la Grazia vinfc alla fine, e ruppe le invifìbi li, c d iamanti- 
ne catene della Natura. £ come aopunto una Selce , che 
polla a tormenti del ferro, fabito cava fuori quel fuoco 
che dentro le fue vifeerc conferva annidato ; no altrimen- 
ti P Amor Divino nell’ animo di quella eroica Donzella, 
ultore fà pompa più fplcndida delle fue fumme , quando 
1* odio del Tiranno fè contro di lei pompa più orrida dal 
fuo furore. Quel turbine di minaccie, che in faccia le fca- 
gliò Quinziano, fervi a cavarle dal petto tutto il bel fuo- 
co , e del fuo Zelo, e della fua Carità Quindi deride » in- 
filiti, e provoca contro df lei il Tiranno, erme impotente 
•d affiggerla; ficcome ella era incapace d’ efler da lui tor- 
mentata. Che gran Cuore fù dunque il fuo,che non fblo 
potè refillere a i colpi pur troppo acuti di amendue quelli 
Amori, e della fua Cattiti, che cotanto ella amavate della 
fua vita, la cui perdita cotanto la Natura abbonivi : ma 
inoltre potè trionfare, con deludere » e febemire la fletta 
Rubarle di chi la minacciava». 
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Mi vi fìt ancor Hi vantaggio. La guerra in tedia a, ciré 
fiottò dentro di lci a 1* amor della vita, che contendeva I* 
filma al giglio della fui purità, venne anche avvalorata 
da fuori; perchè le riufeiffe pii* afpra anche di dentro, 
Quinziano impaziente di vedere (prezzato il Tuo amore* 
e doluta d’ Agata la Tua crudeltà ; raddoppia le batterie, e 
muta anche 1* affliti. Afrodifia, Donna quanto fcaitra, 
altrettanto impudica, fccglicfi per ingcgnicra^ lavorar mi- 
ne fecrete per far volare in aria quella Rocca incfpugna- 
t>ile di calli tà. £ quella mette in opera tutti gli ordigni 
dell* arte sua per troncare alla calla Donzella ogni pta£ 
co per Tua ditela. Adopera a tal difegao tutte quelle in- 
venzioni fagaci, che luole ufare 1* inverecondia, allorché 
fi velie, o in (cmbianzs di falla virtù, o fi cuoprecon ma- 
rcherà di forzosa neceflità.pcr tirar dal fuo partito un’in- 
cauta Innocenza ; e quel che è peggio, all* efficacia delie 
fue fallaci, e lufinghevoli parole, aggiunge la forza dell* 
efèmpio maivaggio di cinnuc Tue impudiche Figliole, per 
ifinoverla dalla coflanza della (ua Galliti . Agata infeli- 
ce! a cui, oltre 1* orror della morte imminéte, che la lira- 
eia di dentro, s* aggiungono anche le macchine delie per- 
fuasioni, e degli clcmpj per farle una tormcntofa guerra 
anche al di fuori,e per renderle con ciò più penosa la vio- 
lenza anche di dentro. Tolga Iddio, che una paffionc, 
habbia non foto dentro di noi il Tuo nudrimento; ma che 
venga fomentata anche al di fuori: in tal cimento s* haa 
da dividere le noflre forze, le quali col diffunirfi s* inde- 
bolirono; onde la vittoria fi trova da fpiaofiffime diffi- 
coltà avviluppata. Come appunto una Piazza, che com- 
battuta da Nemici di dentro, e tormentata da Nemici d! 
fuori, è un gran miracolo » che ella, o non cada fotto le 
rovine, oche non fi renda a diferizinne al Nemico, o 
che non capitoli per lo meno la refa . Tanto dovcacerta- 
mente avvenire alla noflra Santa, contrattata, e dentro* 
c di fuori da tanti, e cosi podcrofi Nemici . Ma che non 
può la Grazia col Tuo vigore in un* Anima grande ! Ella 
teppe cosi bene rintuzzare tutti i dardi, con che la faetta- 
va la natura con 1* orror della morte, e Teppe romper cosi 
a maraviglia tutti i lacci, che i* altrui impudenza tesi, ed 
' • T * .1 orditi 



orditi avfca contro la fila caftità ; Itofifie con «a trionfo 
ringoiare, rcftò d* atnendue Vittorio fa . Vittoria tale, che 
4àrà fcornoai fecoii, piu illudri del Griftianefimo. lai* 
perciòchè, non avea ancor la Verginità in quella prima* 
e tenera età della Chielà (coverto tutto il Tuo bello» che 4* 
adornava: portava ancor la mafehera di felvaggio, che 
4* umana puflillanimità per l* addietro impollo le avea; 
non avea ancor veduto a duolo a duolo popolaci i chio- 
stri di tanti gigli» e tra quelle fpietate carneficine» che in 
quei primi fecoii laceravan la Chiefa» ella andava fugitr 
Ica, e manteneva, (è non in tutto almeno in parte; inco- 
gnita la Tua beltà. Che bel pregio fft dunque il fuo,t*e(r 
scie data fra le prime, ahe alzifsero bandiera fvelata a fa- 
vor della Verginità,macenuta da lei a coda di tate interne* 
ed ederne battaglie , cd eziandio della della fua vita? 
£ fe colatone* fadi della Chiefà vengono esaltati colora, 
che difesero d’ogni macchia il lor candor verginale, an- 
che detro de* piu remoti deferti: e molto piu vengon am-; 
anirati quei campioni, che lo confervarono illibato a do- 
te de piu dilettevoli oggetti ; che dourà dirli della gene* 
rofità della nodra Santa, che non folo <u però , gli altrui 
inganni, e gli altrui allettamenti contro la Tua purità; ma 
4è ne comperò in oltre il trionfo a proprie fpefe co ifprea- 
zar le minacele de* Tiranni, e 1* orror della morte, per col 
sfuggire, non v*hà durezza, che non fi fpiani, ne v* bk 
difartro, che non fi divori ì 

Sebbene, ne anche queda fembra a me vittoria riguaf- 
fievole rifpetto ad un* altra maggiore. Egli fù granfvan* 
Co per la nodra Santa, 1* aver fofferto un martirio, quanto 
interno, altrettanto crudele. Ma che diremo d* un altro 
oh quanto piò forte, che aliali in lei un* altra vita più 
degna, che fu la vita civile dell* onore, per la cui difefa 
fi ima fi poco, anzi nulla dagli animi nobili 1* incontravo 
1* morte . Predo al Tribunale d* un Giudice dove i 
misfatti tenevanfi in credito di riputazione, ed* onore,e 
le virtù vi padavan per Pagri legj ; ficcomc non v*era vir- 
tù piu forte di quella di queda Amazone va loro fa, cosi 
purcnon fi trovò virtù più perfcguitata della fna . Ve- 
dendo il barbaro Qui oziano, che nulla profittava con 
i minaccio 
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minicele dell» nftovte ,! fi rivolfc a tormenti del dlfònòrè £ 
affinché il sàgue nobiliflìmo, che le correva per le vene,t> 
la rimoveflè dal fermo propofito della fua fede,o pure recas- 
se un martirio più tormetofo alla fua nobiltà. £ che que- 
llo fu un martirio piu tormetofo, balla (olo ricordarvi ciò, 
che 1* efperienza tutto giorno ci moftra, quanto mai fiat» 
profonde, e dolorofe le piaghe, che fà in un animo nobi- 
le, c generofo, quello tirale Ipictato deldifonore : ben fi 
paflarebbe per le punte di mille fèrri per fuggirne gl*in- 
fulti . Anzi la morte llefsa fi fiima fortunata, qualora ab* 
bia la gloria di non farci Tornavi vere al difonore. Quin- 
di celebri Tono nelle Storie, o una Lucrezia -moglie di 
Gollatino, che per non fofferire la vergogna dello fiupro 
cacciofli un pugnale nel cuore; cercando col Tanguedclle 
fue vene d’ aderger la macchia del Tuo contaminato can- 
dore. Celebre la Venere del Nilo Cleopatra, che per no 
vederti trafeinar trofeo dietro il cocchio d’ Augufio, au- 
ven tolti un’afpide al petto, a fin di medicare con quel ve- 
leno la piaga della tira vergognofa feonfitta. il K.eden«i 
Core ftctib non rimette alla cognizione infinita dell* eter- 
no, e divin Padre altro martirio nella sua patitone , che 
i difonori . Tacque la tempefia de* flagelli, che gli piantò 
Còle fpalle, e la felva delle fpine, che fiffaron le lor punte 
nel venerando tiro capo, e Tot tanto efpofe al di lui cono» 
Jcimento di vi no, come quel Io, che folo valea a penetrarne 
la forzale villanie, che sfregiarono la Tua divina pedona. 

« Onde a ciò denotare gli fe dire il Profèta . Tu feit op probi a 
tnthtn, dr coufufioutm mtam. Che devo dunque dire, lò 
così è, dell’ ammirabil fortezza di quell* inclita Dama^ 
t*oiche il Tiranno provò inutili le fue parole ora amabili, 
cd ora autiere ; pafsò all* efecuzion de* fatti con difbno-i 
ti. E perchè il volto è il feggio più riguardevole in un» 
nobil Donzella, ove fà pompa la beltà, la modefiia, e il 
flecoro: e per conseguenza il piu guardato dagli animi 
nobili con gelofia : comanda, che le fi (carichi un nem bo 
li* orribili percorse sul vifò, per contraffare piu fortemen- 
te e la fède di lei, e la di lei nobiltà, ma fù lo fletto, che 
tentare un* impoflìbile con la fua inumana fierezza im- 
•perciochè non fblo non Ultimò in lei picciolo indizio d| 
c - ^ triftezzq 




triftlzza, o di dolorimi anzi di& légni d' eroica, genero-' 
fità, cd' e Arema allegrezza: come appunto in una ceder» 
canora le corde* che dall’ elser per colse, e tormentate, im- 
parano a farli piu armoniofè.[ Anzi quanto piu fu ignomi- 
niola la percoffa, tato più ella, offerì tributi di lode affa- 
mato fuo Dio, c (cagliò fulmini di rimproveri, ed in faccia 
ali’ adirato Tiranno: quindi le porpore di quel saguc pu- 
dico, che corfcro nel di lei volto; Jtccome Caparono nelle: 
Tue guancie le maraviglie delia crifiiana fòrtezza,cosl pu- 
re impresero nel cuore del Tiranno i caratteri d’ un ver- 
gognofò ro flore ; le pure era capace di roflore la Tua sfac-' 
ciata impudenza, che non avea faccia per vergognarti 
perchè troppo arditamente la me Ara va con infellonirò. 
Infatti: per infranger qucAa Selce di criAiano valore, egli 
multiplica le villanie, ma in uno Acflo punto muitiplica 
ad Agata altrefi le corone. Comanda, che fian legate quel-, 
le mani gentili da vergognofe ri torte, che fìa vilipcfada vii 
ciurmaglia di sgherri, che fu nudata nella parte più nobi- 
le, piu delicata, e per conlcguéza piu fenfuiva in una 03- 
z.lla nelle mammelle: e quindi fepolta dentro ofeura 
prigione; perchè rifol va alla forza delle ignominie, ede* 
di faggi, o a mutar fede, o a perdere miferamecc la vita. Ma 
le catene, e le funi della l'uà prigionia fervirono per iArin- 
gerla con nodo più prcziolo all'Amato fuo Dio: ed i 
squallori della prigione apriron più largo campo alla Tua 
carità, ed al fuo zelo; sfidando il Tiranno a prefeotarle 
nuove foggie d' ignominie, e di pene; perchè ella potef- 
fe maggiormente confonderlo, con far maggior moAra del- 
la fila generofità . oh quefia sì, che fù una fede Anzi pari, 
una magnanimità lenza efempio, che ficcome merita tutte 
le maraviglie della terra, così pure dovette guadagnarsi, 
cd applaufi, e premii dal Cielo. E che ciò fi * vero, ofser- 
vatelo con più chiarezza in qucAo pafso. Vide nella (ua 
Apocaliffe il Kedcntor glorificato i’ EvargeliAa Giovan- 
ni con fette Stelle in pugno, e con un Sole nel volto. Ha- 
behat in Jextera tjus ftpìtnt Stellai , & facies ejus fieni Sol . 
Sembra, che le mani piuitoflo,che il vifodovean premiar- 
ficon depofitarvi il Sole; impcrciòchè le ciani, c non già 
il voliojturon tormentate ,c dal figuncntodellc funi, c dal- 
le tr* fit- 
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le- trafitture de’chìodi, e di pfofcgle di lingue; perchèdòn- 
qwc onorar la faccia con lume di Sole* e le mani con rag- 
gi di Stelle? ma li leu opri ri con chiarezza il mitterotovo 
ben fi rifletta a quel , che foffrl in (Jrifto di tormenti il vi* 
fo, ed a quel, che patiron di ttrazii le mani . Il vqlto fog- 
giacque ad onta d’ una Majcllà divina allo sfreggio delle- 
ignqminic; perchè pcrcoflo da mani plebee, (emani al do- 
lore, perchè furon trafitte dalla punta de* chiodi: e per-’ 
che il dolor fenfibile del corpo non può far contrappelò- 
ai dilònorc, che è il carnefice piò crudo dell* animo; per- 
ciò alla faccia, che pati contumelie, li deve maggior tribu- 
to, d* onotc, fi fregi dunque il volto di Sole, e le mani s* 
adornin di Stelle. Quod eaitn illi contumelia potè fi ex*- 
guari, il pcnflcro è dei Crifoftomo, in faci sm il/am , quant 
fucini morii r eviriti funt , quatto Sol videa do iu cruce, radi - 
ot occuluit, fpuebant, cudebaut, percutiebant . òr non al- 
trimenti p offiam noi decorrerla de i trionfo di quett’ am- 
mirabil Donzella; 1* aver ella ruperate le contumelie ad 
onta de* Tuoi illuftri Natali con la tua fouraumana cotta- 
si, ttccome refe il Tuo martirio piò d* ogn’ altro crudele, 
cosi pure refe il luo trionfo ancor d*ogni altro piò degno, 
e fe gli altri Tuoi martini mentirò corona di Stelle, a que- 
llo come piò nobile fi deve un ammanto di Sole. Ma io 
non finifeo ancor d’ammirare, la Angolarità di quella 
martirio, ed in quello martirio la Angolarità del trionfò, 
quando mi fo a confiderare, no foto la nobiltà del fangue, 
che quello le cavò delle vene; Sangue certamente si il- 
luflre, onde ella tuttocche si umile per virtù , non dubi- 
tò di rinfacciarlo al Tiranno per Tuo roflbre ; ma in oltre 
mifòa riflettere ailuogo, al tempo, ed allccircoftanze 
tutte, che cofpirarono a vender quanto piò crudele il Tuo 
tormento, altrettanto piò maravigliofo il (uo trionfo. L* 
ignominie fecero pubi ica ttragge della fua nobiltà, noa 
*'à in Patfi lontani, e ttranieri; ma a vitti di quella Pa- 
tria, che le diè cosi chiari natali, con darle la vita: e dova 
ella con tanta gloria fioriva, quivi ella fotto gli occhi de* 
fuoi Cittadini videfi cipolla alle ingiurie del Tiranno,aI- 
le villanie de* Manigoldi, allo sfregio delle ceffate, del- 
le catene, ed agli obbrobri! della fua prigionia . In tempo 
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*fbi£ che Kfbdfcera ahcor tenerle bambina: ''camminava 
timcroli, Iconofciuta, e rintanata giacca dentro le grotte: 
pcrftguicata da Dominanti come infime, derilà da molti 
come vile» da molti contrattata come CalCa, e da pochi atT* 
bracciata come vera . Or ciò luppolo, quanto penetran- 
ti duvetter clTer le piaghe», che lecer nel (uo nobiliflìmo 
spirito gli dardi acutilVimi deldifonorc, quanto inviabili 
altrettanto piu fieri ? Vederli, Dio immortale !- una Do* 
scila di così alto legnaggio, di cosìtcner»etàt di cosìva-- 
ghe fattezze, aver a gioco per confervar intiero il ctiflia-- 
no candore, il divenire ieherno, e ludibrio de* Tiranni. 
Da quanti de* (uoi cittadini, ne^quali, o non era ancor* 
•nata» o non era ancor (oda la fcde,dovctte la Tua fòrte zzi», 
o tfll-r (chcrnita, o condannata f da quanti puochi dovet- 
te tfler almcn compatita? or nonfembrtvi quello un mar- 
tirio il piu d’egn* altro crudele; come quello, che ebbe 
-per crudo carni lìce il difonorc, che co una morte piu (pie- 
tati &* avventò a lacerare , e la sua verecondia, e la Aia no- 
biltà ì 

Peniate ora voi, fé Agata potè nulla temer* a villa di' 
quelle pene, che di poi fretto tutte a gara- nel lire (tem- 
pio orribile con mille foggie di morte del suo innocente, 
fimo Corpo, quando ella li ppe così eroicamente vincere 
e trionfare d* una morte tifai più penofa, che le prefentò 
il Tiranno ne* difonori, con tutto ciò, convicn Capere» 
che nel foggiacere a quell’ ultima mòrte, s* avanzò anco* 
ella oltre modo Copra il comune degli altri martirzziti; 
£ che fra vero; Udite: Per render un Martirio, ed og- 
getto di gloria fingolare, e di maraviglia, al pari anche 
(frana, devecocorrervi il furor del Tiranno,!! rigor delle pe- 
ne, e la coftanzadel tormentato. Il Tiranno vi da rifal- 
lo con lo (pavento delle minacele ; le pene con l’eccclfo 
del dolore: e la pazienza del martire con U fortezza nel 
(offerirne i tormenti. Ma il martirio d* Agata fi fegnalò 
in tutte quelle tre condizioni Copra il comune de* Martiri 
della Chiefà. Negli altri, 1* ira de* Tiranni veniva Colta- 
lo acce fa dall* odio contro quella fede, che s* abborriva, e 
da i lor perfèguitati fi venerava . Ma le furie del barba- 
ro Quinziano vennero agitate, non Colo dall’odio contro 
la fede* che Agata profittava ; ma anche dall* amor verfo 
di lei, a cui ella non confèntiva , E perchè un amor di- 
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(prezzato (I cangia in furore; perciò Io sdegno di Quia- 
siano fomentato , c dall’ odio, e dall* amore piu inferoci- 
va . Ma ciò anche fu poco. Un amor non curato degene- 
ra, egli è vero, in furore; cd un odio inviperito diviene 
nel perfeguitare anche ingegnofo; Ma quando il furore 
nelle fuc smanie, non Colo non fi vegga temuto, ma ezia- 
dio dorilo, e vilipelò; e 1* amore nelle lue maggiori finez- 
se s’ oflervi oltragg ato; allora si, che follevati lino ali* 
ultimo grado nelle lue impazienze 1* Ira, e lo Sdegno; co- 
me appunto un Torrente, che corre orgogliofo a (caricar- 
li nel mare, ove Ita accre '.cinto, o da pioggie cadute, o da 
nevi difciolte, e s* ingorgoglia, e s’inalbera, e freme; e 
sboccando con impazienza dal Tuo tumido letto, formon- 
ta, allaga, e fi-pelilcc fotto un mar d' acque dolci le vicino 
campagne . Or no altrimenti lo sdegno rabb>oiodi Quin- 
siano, quanto piu vede fchernita la lua crudeltà, tanto 
piu egli acquifla di lena: e quanto piu offerva delulò 1* 
infimo luo amore, tanto piu egli s’ accende, la minaccia, 
la rimprovera, ed Agita per l' altra banda, quanto piu lo 
vede accrefciuto nel furore; tanto piu 1* in (ulta, e io sfi- 
da. Il tuo ferro, gli dice, fappi,chc non ha punta, quando 
fi tratta di far un contrappello alla tua durezza, e d’ offe- 
rire un oflequ io alla mia fede: fé mi (frapperà i a brano a 
■brano le carnami vedrai con tuo diremo rodere qual tro- 
co di balfiamo ferito vetfar molto piu di gcncrofttà, che di 
fangue. Tanto ella dice, e tanto bada, perchè 1’ ira del 
Tiranno dia tutto lo sfogo contro di lei con i piu Urani 
tormenti: e perchè nel tormentarla lìa coronato anche 
dall* ignominia il dolore; impone alla barbarie de* mani- 
goldi, che fia llraziata in quella mammella, cheavcalc pa* 
acanzi ignominiofamente nudata . Quella le là torce con 
'Ordigni crudeli; affinchè negli fpafimi, provi anticipata 
la morte ; e eh e finalmente con lappargliela fin dall* 
\iltime radici dal petto vomiti il fanguc, ed in quel fan- 
guc redi affogata la vita . Ed oh ! avelli io qui fenice pa- 
role opportune, per esprimere la generofifà d’ Agata in 
quelle pene; non cosi veloce faetta vola a ferire, nè cosi 
affamato Lione corre ad isbranar la Tua preda, quale ella 
■appunto li ftrinfe con giocondità al fuo amato tormento* 
Tra quelle penofò torture, il dolore, per quanto cavi fuo- 
ri di forza, non hà la gloria di vederla, o fcompolla nell* 
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itteggUmento flc* fuoi moti, 6 impaziente nc* Tuoi gclli, 
o venir meno alla dtbbolezza delle fuerfoiz? r Anzi sfida 
il Tuo tormento, e provoca, e in fui ta il (ìio Tiranno, gri- 
dando, dirò cosi, il viva vìva in faccia alla morte; non al- 
trimcnti,che le (Ielle neiravvicinarfi all’occafo (cmbrano 
di rifalcar piu vaghe, e di brillar piu gioconde; incon- 
trando, darci per dire, con tripudii d’ allegrezza, il lor 
Sepolcro . Crudo Tiranno, ella dice, e non ti rechi a ver- 
gogna il tormentare in una Donna quelle poppe, da cui 
tacciarti un tempo il primo fior della vita . Inventa pus 
nuove mode di ftrtzii per ismoverc la miacortanza; m« 
tron i (perir già di vedere nè pure un piccolo sfogo nel 
tnio dolore, io peno si, ma (olirò con allegrezza, ed il 
mio (offrire, è corona alle mie pene, iìccome il mio pena- 
re è merito al mio foffnre . cosi dice, e cosi dicendo, pro- 
voca a nuovi martini il Tiranno* il quale vedendo, che 
la morte, in cosi fiero ftrrzip ancor le porta rifpetto, e n5 
I*" uccide; che quei tormenti, che dovean efler per lei ri 
campo della battaglia, (i cangiavano in Campidoglio del 
suo trionfo: raccomanda tutta la riputatone del Tuo sde- 
gno ad un letto d’ accc.fi carboni, tutto (parlo, e fimi nata 
di punte d* acutìffimi fefiì , dove comanda, che ella fia 
crudelmente dirtela, perchè provi quanto piu lunga , al* 
tretfanto piu penofa !a morte. Ed oh £ che bel vedere gfr 
girarfi Agata, e rotolar fi fra quei caiboni, e fra quei den- 
tati, ed acufifiìmi falsi * come appunto s’aggira il Sole nel 
fuo zodiaco fra tanti moftri , Il gioco, che la circonda è- 
il nemico , che ella tirali dietro al cocchio del fuo triófor 
ed il Tiranno a virta cosi portentofa retta delnfo ne* fuoi 
empii difegni, e comparlfce fchernito ne’ (uoi furori An- 
•4rf. quanto piu egli s’adira, tanto ella meno patifee: ed II 
fuoco quanto piu è attizzato dall* altrui sdegno, tanto 
ha meno di fòrza nel tormentarla: ben potendo qui tutto 
a propefito replica rlf, ci5 che dille il magno Leone di S, 
Lorenzo, S! ut trari charìtar Chrifii fiamma non potai t-, xr- 
ftt’or irnit< qui fori r ujjìt, quìm qui iutut accenrìit. 

E ouì in comm''ndaz'one d*"un ccs-1 nobil 1 martirio, Un# 
•fcflefìfionc alla vrfira confiderrzione io vo proporre,* I 
tormenti ne r martìri fortirono due effetti, urto di grazia,. 
.1* altro di natura . Voglio dire, che, o fi moftrarono lòr 
«ifpettofi, lenza offendagli col dolore, e (casa lafciar eai- 
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indio pìccola lefìone ìmprcfTa nelle lor&rnl:* pure s* 
.cbber licenza <T incrudelir contro d’ tfli lènza -veruno ri- 
IparmÌQs quanto piu furano fevere Je pene , co tanto piu 
di celerità* tallero laro la vita: laonde .fini ben predo il 
loro fpafirno con la ior morte . Ma nella noilra Santa 
offervò un martirio di nuova idea, edivcrlò dagli altri» 
11 ferro, che le ftrappò a cruda forca le mammelle dal pee» 
to: il fuoco armato d'ardori, e di crudeliffime punte di 
fallì, ebbero tutu la licenei d’efercitar contro di lei la lo- 
fo fnrtzzi » ma non cbber già la fortuna di,perf.zziona? 
re il Tuo martirio con darle ia morte « « le proiungaron fo- 
to la .vita ; affinchè piu le prolungar la pena . Del aedo 
la corona, e l' ultimo compimento del martirio, che altra 
none, che la morte felice de' martirizzati» -non perniile 
Iddio, che l'ottenelfero i di lei multipiicati tormenti; ma 
lo rìfcrv.ò foltanto alla di lei cariti, facendo si, che quella 
dolcemente calle fue amorofe iwmme le confunwfle la vi* 
ta quali incenfo, o timiama in odore 4i foavità . Infatti 
fouta vUfe dia tutta via ad onta di tante pene; e quandi 
lolo nella prigione, dove di bel nuovo -fù chiulà, sfogava 
In dolci colloqui! i tuoi amori coir amato (uo Dio; allo- 
la con avidiffi me brame gli diiefe in grazia col moriredi 
polTededo; giacché vivendo non uvea piu -cuore capace 
per amarlo, licchè volle Iddio, che il Tiranno col Tuo 
sdegnosi Carncfìei colla tor crudeltà»e i tormeti col toro 
diremo dolore, coucorrelfero lor mal grado, ad intrecciar 
corone di merito alla fui miracolo^ fortezza; ma non 
g è a darle il compimento, -eia oorona di martire con (a 
fnorte; queftabdla gloria, volle, che la riportaife fola- 
mente il di lei ferali :o amore . Anzi, perchè il crudo fec» 
lo, che col Itio taglio crudele fè fccmpio della fua poppa, 
.non poetile vantarli d’aver lafeiato, o ferite, o cicatrici 
nel di lei petto, gliela reflituì tutta intiera 1* Apolioio S. 
Pietro con un bel miracolo, non laprei dire, piu tolto, fe 
d* onnipotenza, o di carità . E perchè, o il fuoco co Tuoi 
ardori, o quei frantumi di falli colle lor punte, non po- 
teflcr darli la gloria d* aver imprefTo nelle fue carni, ezia- 
ndio piccolo velligio di crudeltà , comparve fenz* piaghe, 
feoza lividure, e lènza fangue; come appunto le Api, 
che mordendo co* loro aculei i fiorì, ne facciano il mele, 
ma non già V imprimo!» ferite, falciando fano, ed intiero 
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tutto il lor bello; cosi pure in Agiti, le pepe v* imprJre-. 

fo con li lor fortezza tutto il dolore, ma fenzx Ihmpatvi ' 

1 Pegni della loro fierezza. Che graziofo fpctucolo lari 
mai quello a gli occhi de' Siati , nell* diremo giorno del 
fiondo. Vcdrafii Agata fra la rchierabeati di tanti Cam- 
pioni martirizzati, ma con una nuova foggia di martirio 
di gran lunga piu vago . Faran pompa allora tutti i mar- 
tiri, al riflettere di S. Agoftino, e di Beda,degli flromenti» 
e delle inlegne de' loro martini . Moilrcù un Pietro, up 
Andrea le loro croci, un Paolo le Tue Ipade, un Lorenza 
k Tue craticole, dove trovarono il compimento del loro 
martirio, con trovarvi la morte; Agata fola fi farà vedere 
fra quelli martire, mafenza i caratteri del Tuo martirio» 
laureata, mi lenz-* piaghe, ferita, ma fenea cicatrici : Tutti 
in formila, faran moftrati a dito da S. Giovanni in quell* 
ultimo giorno : Hi funt, <f*i lavtrunt flolas Jhar in Jan^ui* 
»t Api, ed Agata vedrafli adorna, con un ammanto va- 
go sì, ma npn già fanguinofo ; £ fé mai tal uno maraviv 
gliato,ofafle di domandarla; perchè fra martiri fenza Pe- 
gni di martir zzata; ben potrà ella rifpondere con Salomor 
ne. Ordinavi t me Domina f in ebaritatk, o come leggeP 
Ebreo, Ordinavi t me fub vtxillo charitais . Gli (burnenti 
delle mie pene direbbe, furon obiigati a contribuir fòt ta- 
to meriti col lor dolore alla mia invitta coftanza; ma ij 
mio martirio lo compì la mia carità, fra le cui dolcezze 
terminai foavemente la vita, con una nuova, c prctiofifll- 
ma morte. Ordiuavit mt fub vtxillo charitatis . 

Ma vi fù. ancor di piu . A render Agata ringoiare tra 
martiri; oltre la novità del martirio vi concerìe anche la 
novità de'miracoli . In tre claflì, io trovo, divifi iprodigii, 
.con che volle Iddio onorare (a morte, ed il triofo de* (uoi 
.ConfJTori. Altri furon per confufion de Tiranni, altri 
per glorificare i martjrizati, altri per difefade luoghi, ove 
i martiri ebbero la sorte di finire tra tormenti la vita ; ma 
nel martirio d’ A gita in tutte quelle tre claffi, voi le con- 
traflegnare i Puoi miracoli il Cielo, per contrai? gnare al- 
tresì I* Pua morte . Nelle flraggi de* martiri Pappiamo, che 
• confufion dt* Tiranni, or fi vede trabballar con tremo- 
ti la terra, or $* oflervò Pcoppar in fulmini il Cielo, ed or 
la morte rt<l?a, che fpingtvafi con I' attività degli Aratri 
contro la fortezza de’ tormentati, fi rivolle tutta contro 
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gli ftcflì tormentatori. Ma ne! martirio di quarta invitta 
Donzella* non folo fi feofle con orribit tremubto la Città , 
tetta, ovcella pativa ; e quella morte, che contro di lei s* 
itKcntava, oppa fife con le rovine i domeftici, e familiari 
del Tiranno, che contro di lei infolentiva : Ma vide di 
p\u a luo eterno feornò, e crepacuore il barbaro Tormen» 
Catorc, quella mammella contro di cui avea incrudelito, 
reflituita da un miracolo in quel petto iftifTo, da cui egli 
«veala barbarimSte strappati; che però, argomentate, fc c5 
piu tormcntofa confu fione potei coprire il Ciclo il di lui 
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lino, ed* altri martiri ancora tanti miracoli appfito, qua- 
ti v* imp r cfTf, e piaghe, e martirii la crudeltà de Tiranni • 
trovandefr lenza dcatrici le iór carni impiagate , e ' tutte 
intiere, e fanfe le'lor membra, o troncate, o ferite . Ma uft 
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martirio ci* Agata fn terra, fi videro con fmgolantà piu 
prodigiofa nel corpo di lei, non già doppo la morte , ma 
cuando ancor ella vivendo prolungava, fra fuoi martini la 
vita. Laonde quanto fu piu Angolare il miracolo, tu al- 
trettanto piti dégno . : . k.. r i. 

Finalmente fi compiacque Iddio, che ì luoghi ove o - 

«irono i martiri U lor 
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fo, gli effetti della protezione de* Martin . Ma non cD- 
Inr già infallibi! certezza di fpcrlmentar femprc corte le 
la loro tutela . La fola Catania non folo ha la * 

d*aver provato, e di provar tutto giornoJSji tiretti * 
fri di quella fua Protettrice, ma venne co lingua di mi- 
facon t 
e ptop 

dcrc su l* urna beata di quo., . - : . 

ifcrizzìone, quanto fingolare , altrettanto per lei to t 
ta, da mani Angeliche portata dal Cielo, e fatto fcrit^ 



.Dìo, t cu! einttcr| non fon foggett? a .fallire ; Me» tu* 
,Sanàam» [pantane am, honorem Dea, ér Patri in lib* attenete*. 
Sicché voi ftete il Popolo eletto, il Popolo contraflegna- 
to da Dio nella protezzione di quella voltra Concittadi- 
ni, e Padrona; impcrciòche dove le altre Città de’ fede- 
li, non poflono cfigger per debito, ma implorar Colo pel 
grazia il favor de’ Santi (or Tutelari; nella (ola vollra Ca- 
tania, per virtù di (bienne promefla, autenticata dal Cie- 
lo, e lotto fcritta da Dio sorge un’ ipviolabil certezza, 4* 
effer in ogni tempo da qqvfta-fua Padrona, favorita, e dif 
fefa . Nella fortezza de’ Martiri, altro Dio non ebbe in di-, 
legno, che accreditar quella fede, per cui pativan, moliti- 
do a chiara luce, che non potea non effer vera quella dot- 
trina, che fi pcrlcguitava, la quale trasfonde! ne’ perfe- 
guitati virtù affatto fupcriore alla natura . Ma nel marti- 
rio d* Agata, non (q]o Iddio pretefe di dare una Martire 
di prima grandezza alia Tua Chiefa ; ma in oltre di dare 
•Ila vollra Patria nel Patrocinio di lei uno feudo di per- 
petua, e di collante difefa: e per dir tutto in poco, gli ali 
tri Santi furono eletti dalle Gjttà per loro Protettori . A- 
gata fu ferita, e fu data alla vollra Patria per Tutelare, 
e Padrona folamente,dal Cirio . £ forfè non ne ammirò 
Catania ben torto con illuporegli effetti, quando feorfo 
appena l’anno della gloriofa fu» morte col lolo Velo tol- 
to dal di lei facro Sepolcro, c pollo dirincontro alle fiam- 
me (letminatrici, che fpingeva a danni di quelle mura il 
monte vicino, non folo piantò le colonne del non piu ol- 
tre a quel torrente di fuoco, che vi minacciava; mà anzi 
1* (.(linfe, e lo fòffocò nella medefima bocca, onde, (gli u- 
iciva. C he dirò poi di quanto ella ha optratoin ogni te- 
po a- voflri vantaggiò Ghiarilfima Catania, a che.tigia- 
varebbe la piacevolezza del clima, che ti rende di tutta I* 
Itola. dcliziofo giardino; la fertilità del fuolo, che ti ren- 
de la terra promefla di quello inclito Regno; e la nobiltà 
d. Ile tue cotanto, rinomate famiglie, con cui alla ffefla 
Metropoli fai ombra colie loro grandi zze , Che ti gio- 
vare bbe, che le ffraniere Nazioni, Tempre ti vollero amica, 
ed r Monarchi pip ccc*lfi ambirò Tempre d’ averti (ogget- 
ti , che i Perfònsggi piu riguardcvoli ti brjimfferopcf 
albergo, cd i Letterati piu celebri ti frequentino corno 
(cuoia; Se di poi i monti vicini, che ti fourallan, c ti co- , 
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tonin d* fntornVtl IpVvent'an tfetft) giorno con un mfeW 
no di fiamme . Grazie alla tUa Protettrice, che col Polo 
fuo velo, e fa loro argine, e le raffrena, et’ ertingue . An- 
zi obliga lor mal grado le fteffe ceneri, con che vi fnnelta 
• fecondar Involi re campagne, il bitume, con cui vi làety 
ta,ad impinguar t voliti terreni .E fé pur daquado in qua- 
do tornano a fpavetarvi, èper cSfcfvar in voi accela ia > fi* 
ile, e pct tnStcncr sepie v i va verfo di lei la voftra pietà. An- 
si nelle disgrazie, che vi han colpito, ella con la tua pò- 
‘lenza fe ri.che fe disenifte mi feri .nelle fteffe voftremilenc 
c^i»arifte ancor fortunati . forte» egli è vero, da panati tr^ 
fnuoti ridotti in povertà di Cittadini, ed edincn; mano 
già di ricchezza, di fortuna, e di fama. Le rovine della 
▼offra Città indicarano il voftro fafto, c ferviron a far co 
piu maraviglia campeggiar la vo lira potenza; facendo 
Selle fue fteffe ceneri riforger la voffra Patria, quantopn- 
ma pia milcra, altrettanto pofeia piu bell». Agata però 
fe non la foftenne nelle cadute, V ajutò non dimeno a ri- 
forget con magnificenza dalle fue rovine . Ella inlomma 
fe vi mantenne in piedi nelle voftre fteffe cadute; farà col 
fuo patrocinio, che non mai temiate piu cadute nelle vo- 
ftre grandezze. Voi in tanto venerate i Tuoi donicS gra- 
titudine, e riconofcetegl* con voftro profitto ; cori sarctè 
anche fedeli a Dio, a cui Agata intende di Tempre p.it 

avvicinarvi col fuo patrocinio. Sarete grati a le», a cui 
dovete tutti i voftri vantaggi, e farete con c.ò giovevoli 
anche a voi ft< flì ; onde portiate acqu.ft.r quel, che Forte* 
e conferva» quel, che fiele. Quindi ficcome ella vinte gli 
amori del Tiranno con un bel trionfo di caffi'*: tnonfè 
de’ tormenti del difonore con un miracolo di foufana tor- 
tezza ; e fuperò gli ftrazii de» carnefici con un bjl mira* 
colo di carità; così pure pregatela, perchè vi renda sc^ 
pre piu puri nel criftiano candore, tempre piu a^ 
manti dell* ignominie del Ctocififlo, e tempre 
piu cortami nella verità della fede! 

Scori fu. 
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